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Buongiorno, benvenute!

Parlerò in castigliano.

Sono contento di incontrarvi mentre siete riunite per riflettere insieme e lavorare alla revisione
delle vostre Costituzioni, quelle del ’90, o quelle precedenti, non so, lavorate tra voi. È un
appuntamento importante, perché non risponde soltanto a una necessità umana, alle contingenze
della vita comunitaria: si tratta invece di un “tempo dello Spirito”, che siete chiamate a vivere come
occasione di preghiera e di discernimento. Restando interiormente aperte a ciò che lo Spirito
Santo vuole suggerirvi, avete il compito di trovare nuovi linguaggi, nuove vie e nuovi strumenti per
dare ancora maggiore slancio alla vita contemplativa che il Signore vi ha chiamato ad abbracciare,
perché il carisma si conservi – il carisma è lo stesso – e che possa essere compreso e attirare
tanti cuori, per la gloria di Dio e per il bene della Chiesa. Quando un Carmelo funziona bene attira,
attira, non è vero? È come la luce con le mosche, attira, attira.

Rivedere le Costituzioni significa proprio questo: raccogliere la memoria del passato – non
bisogna rinnegarlo – per guardare al futuro. In effetti, voi mi insegnate che la vocazione
contemplativa non porta a custodire delle ceneri, ma ad alimentare un fuoco che arda in maniera
sempre nuova e riscaldi la Chiesa e il mondo. Perciò, la memoria della vostra storia e di quanto
negli anni è maturato nelle Costituzioni è una ricchezza che deve restare aperta alle suggestioni
dello Spirito Santo, alla perenne novità del Vangelo, ai segni che il Signore ci dona attraverso la
vita e le sfide umane. Così si conserva un carisma. Non cambia, ascolta e si apre a ciò che il
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Signore vuole in ogni momento.

Questo vale in generale per tutti gli istituti di vita consacrata, ma voi claustrali lo sperimentate in
modo particolare, perché vivete in pieno la tensione tra la separazione dal mondo e l’immersione
in esso. Voi infatti non vi rifugiate in una consolazione spirituale intimistica o in una preghiera
avulsa dalla realtà; al contrario, il vostro è un cammino in cui ci si lascia coinvolgere dall’amore di
Cristo fino ad unirsi a Lui, perché questo amore pervada tutta l’esistenza e si esprima in ogni
gesto e in ogni azione quotidiana. Il dinamismo della contemplazione è sempre un dinamismo
d’amore, è sempre una scala che ci eleva a Dio non per staccarci dalla terra, ma per farcela
abitare in profondità, come testimoni dell’amore ricevuto.

Con la sua sapienza e la sua fede ardente, la santa madre ve lo insegna. Ella è convinta che
l’unione mistica e interiore con la quale Dio lega l’anima a sé, quasi “sigillandola” col suo amore,
pervade e trasforma tutta la vita, senza staccare dalle occupazioni quotidiane o suggerire una
fuga nelle cose dello spirito. Teresa afferma che è necessario un tempo consacrato al silenzio e
all’orazione, ma bisogna intenderlo come la sorgente dell’apostolato e di tutte quelle mansioni
quotidiane che il Signore ci chiede per servire la Chiesa. Ella infatti afferma: «Marta e Maria
devono offrire insieme ospitalità al Signore, trattenerlo sempre presso di loro, e non fargli cattiva
accoglienza non dandogli da mangiare. Come lo nutrirebbe Maria, sempre seduta ai suoi piedi, se
la sorella non la aiutasse? Il suo nutrimento è lo sforzo che facciamo di avvicinare le anime a Lui
in tutti i modi possibili, perché esse si salvino e non cessino di lodarlo» (S. Teresa d’Avila,
Mansioni, VII, IV, 14). Fin qui la citazione, che conoscete meglio di me.

In questo modo, la vita contemplativa non rischia di ridursi a un’inerzia spirituale, che distoglie
dalle incombenze della vita quotidiana. Un prete che non conosceva questo tipo di mistica le
chiamava “le monache sonnolente”, che vivono dormendo. Ma la vita contemplativa continua a
fornire la luce interiore per il discernimento. E di quale luce avete bisogno per rivedere le
Costituzioni, affrontando i tanti problemi concreti dei monasteri e della vita comunitaria? La luce è
questa: la speranza nel Vangelo.  Ma sempre radicato nei padri fondatori, nella madre fondatrice e
in san Giovanni.

La speranza del Vangelo è diversa dalle illusioni fondate sui calcoli umani. Significa abbandonarsi
a Dio, imparare a leggere i segni che ci dona per discernere il futuro, saper fare qualche scelta
audace e rischiosa anche se sul momento rimane ignota la meta verso cui ci condurrà. Significa
non affidarci soltanto alle strategie umane, alle strategie difensive quando si tratta di riflettere su
un monastero da salvare o da lasciare, sulle forme della vita comunitaria, sulle vocazioni. Le
strategie difensive sono frutto di un nostalgico ritorno al passato; questo non funziona, la nostalgia
non funziona, la speranza evangelica va in un’altra direzione: ci dona la gioia della storia vissuta
fino ad oggi ma ci rende capaci di guardare avanti, con quelle radici che abbiamo ricevuto. Questo
si chiama conservare il carisma, la voglia di andare avanti, e questo sì che funziona.
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Guardate avanti. Questo voglio augurarvi. Guardate avanti con la speranza evangelica e con i
piedi scalzi, cioè con la libertà dell’abbandono in Dio. Guardate al futuro con le radici nel passato.
E questo essere totalmente immerse nella presenza del Signore vi dia sempre anche la gioia della
fraternità e dell’amore vicendevole. La Madonna vi accompagni. Di cuore benedico tutte voi,
benedico il vostro lavoro di questi giorni, benedico le vostre comunità, benedico le monache del
monastero. E vi chiedo di continuare a pregare per me. A favore, non contro! Grazie.
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